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In quel tempo sarà salvato il tuo popolo
G. Il Signore tornerà, tornerà nella gloria, nella pace, nella serenità e dobbiamo dimenticare quelle immagini alle volte truculente che abbiamo in testa: la fine del mondo come una serie di catastrofi terrificanti. No, amici, invochiamo il ritorno del Messia, invochiamo la venuta e l'instaurazione definitiva del Regno. I nostri fratelli ebrei credono che la venuta del Messia – per loro la prima, per noi il ritorno nella gloria – venga accelerato con le opere di giustizia: comportandoci con rettitudine davanti a Dio anticipiamo il ritorno del Messia. In questo lasso di tempo, dalla prima alla seconda venuta di Gesù, ci siamo noi, le nostre comunità con le loro povertà e le loro opere di misericordia. Chiamati ad essere sentinelle del mattino, a rendere presente il Maestro nel nostro mondo custodiamo con preziosità il dono della Parola del Signore. 
Canto
G. E' vero: le sue parole non passano, restano; non come parole di saggezza pronunciate da un guru significativo e carismatico, ma come parole definitive sulla verità dell'uomo. Custodiamole con forza, allora, queste parole, che il Signore ci doni la gioia di aspettarlo – oggi – e di celebrarlo nelle nostre comunità eucaristiche. Marana thà, vieni Signore Gesù! Oggi, Signore, celebriamo la tua presenza di luce e di pace, oggi accogliamo la tua immutabile parola e ancora ti preghiamo: vieni in mezzo a noi Dio benedetto nei secoli!
SAC.  Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla   tua destra.
  Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,24-32)
Disse Gesù ai suoi discepoli: “In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, e la luna non darà più il suo splendore, e gli astri si metteranno a cadere dal cielo, e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto poi a quel giorno o a quell’ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre”. Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G. . Il linguaggio usato da Gesù in questo brano di Vangelo è per noi piuttosto inquietante. Sconvolgimenti cosmici, fine del mondo, il Figlio dell'uomo che viene sulle nubi... E nello stesso tempo facciamo fatica a prenderlo sul serio, ci chiediamo se sarà proprio così. Per la nostra mentalità scientifica, postmoderna, sempre più disincantata nei confronti di miti, fantasmi, ideologie, è troppo facile liquidare il tutto come linguaggio apocalittico tipico di quei tempi - più o meno una favola paurosa per intimorire le coscienze. Ma sia la lettura ingenua, sia la presa di posizione disincantata non consentono un ascolto autentico di ciò che il Signore oggi ci vuol comunicare con queste parole. 
Il linguaggio apocalittico è il linguaggio della crisi. E' il linguaggio del limite. Tenta di dire ciò che sta al di fuori della comprensione dell'uomo, e che pure è necessario dire: la nostra morte, ovvero la nostra fine, e la fine del mondo, ovvero il suo compimento, la sua destinazione.
Tutti
O Dio, che vegli sulle sorti del tuo popolo, 
accresci in noi la fede 
che quanti dormono nella polvere si risveglieranno; 
donaci il tuo Spirito, 
perché operosi nella carità 
attendiamo ogni giorno 
la manifestazione gloriosa del tuo Figlio, 
che verrà per riunire tutti gli eletti nel suo regno.
Adorazione silenziosa
G. Questo brano potrebbe essere intitolato "un canto di speranza". La persecuzione verso i discepoli e la rovina di Gerusalemme hanno disperso i cristiani, ma la venuta del Signore li riunirà, non per il giudizio, ma per l'incontro definitivo nella gioia della salvezza. La dispersione ha reso possibile la testimonianza e l'annuncio del vangelo a tutte le nazioni (Mc 13,10); il raduno "dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo" (v.27) segnerà la piena realizzazione del regno di Dio. 

1L La descrizione dell'avvenimento è grandiosa. Il suo scopo è di dare, attraverso alcune immagini impressionanti tolte dall'Antico Testamento, l'idea del trionfo totale e definitivo. Come all'uscita di Israele dall'Egitto, il mare vide e fuggì e le montagne saltellarono come arieti davanti al Dio di Giacobbe (Sal 114), così avverrà al definitivo ritorno del Signore: sarà un avvenimento che scuoterà l'universo intero. Il sole, la luna, le stelle e tutte le forze del cielo saranno sconvolte, perché sulle nubi del cielo apparirà, pieno di potenza e gloria, il Figlio dell'uomo. 

2L A questo incontro con lui tutta la storia è condotta dalla mano sapiente e paziente di Dio. La creazione è in cammino verso la rivelazione del Figlio dell'uomo, nel quale ogni uomo è figlio in comunione con il Padre. La fine del mondo non è il cadere di tutto nel nulla, ma il compiersi di ogni speranza, al di là e al di sopra di ogni attesa, in una pienezza che non riusciamo a immaginare. 

1L La creazione tende con tutte le sue energie verso di lui, nel quale, per mezzo del quale, e in vista del quale tutto è stato fatto (Col 1,15-16). Egli infatti è la vita di tutto ciò che esiste. La fine del mondo non è qualcosa di tremendo. E' l'incontro della sposa, la comunità dei salvati, che nello Spirito grida: "Vieni!", e lo Sposo che risponde: "Sì, verrò presto!" (cfr Ap 22,17-20).
2L Le parole di Gesù, che leggiamo nel vangelo di oggi, presentano il quadro finale della vicenda cosmica. Al centro sta la venuta del Figlio dell'uomo (v. 26), che segna la fine del mondo vecchio con il suo male (vv.24-25) e l'inizio del mondo nuovo in comunione con lui (v.27). 

1L La venuta gloriosa del Signore e il suo giudizio hanno un passato, quello della croce, dove tutto è compiuto (cfr Gv 19,30); un presente, nel quale viviamo la nostra imitazione di Cristo; e un futuro, quando sarà compiuto tutto ciò che è già avvenuto in Gesù e sta avvenendo in noi. 

2L La storia è sotto il segno della croce, gloria di Dio che si manifesta in pienezza. Il braccio potente, con cui Dio ha vinto il male, sono le braccia misericordiose del Figlio inchiodate alla croce e allargate a tutti gli uomini. 

3L Il giudice del mondo è colui che muore in croce per noi peccatori. Quindi il suo giudizio è questo: lui, che è giusto, porta su di sé il nostro peccato e giustifica tutti gli ingiusti che si riconoscono tali e accettano la sua grazia. Il giudizio di Dio è il suo amore che salva. Egli ci giudica solo dopo aver perdonato tutti i nostri peccati. 

4L Il tragico presente non è quindi senza speranza. Esso è quel necessario travaglio da cui deve nascere il mondo nuovo e definitivo. Per il cristiano non c'è spazio per il pessimismo: sa che può sperare e che la sua speranza non andrà delusa. 

3L Ma quando verrà il Signore più precisamente? Lo sa solo il Padre. Gesù non l'ha rivelato a nessuno, perché il Padre non gli ha dato questo incarico. Il giorno e l'ora della fine della nostra vita e del mondo sono certi e determinati per Dio e sconosciuti per noi. Così Dio ha stabilito saggiamente per il nostro bene. Infatti, se sapessimo il giorno e l'ora di questi avvenimenti, cadremmo in un terrore paralizzante e in un'attesa alienante. Se Gesù non ci ha rivelato la fine della nostra vita è perché non ci serviva e ci avrebbe guastato totalmente l'esistenza. 

4L Tutta la storia ormai non è altro che il tempo della pazienza di Dio. "Davanti al Signore un giorno è come mille anni, e mille anni come un giorno solo. Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono. Ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi" (2Pt 3,8-9). Infatti Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvati (cfr 1Tm 2,4) e che la sua casa sia piena (Lc 14,23). 
Tutti

Signore Gesù, la mia fede, dicendomi che tu sei venuto in un corpo
 e che ritornerai nella gloria alla fine del mondo, 
mi istruisce anche sui tuoi interventi, misteriosi eppure non meno reali, 
nella parola e nei segni sacramentali.
 Insegnami a riconoscerti quando vieni verso di me 
nella parola vivente annunciata dalla Chiesa, 
quando vieni a visitarmi nell’Eucaristia e nei sacramenti, 
quando concedi dei segni di te nei diversi avvenimenti, 
quando vieni incontro a me nella persona dei miei fratelli, 
specialmente dei poveri e dei sofferenti.

Canto
G. A conclusione quasi dell’anno liturgico lo sguardo corre al futuro. Se per un viaggio è il traguardo che conta, in ogni impresa è il fine che la qualifica. Della storia umana e della nostra vita personale è lo sbocco finale che determina il senso. Il pensiero va al giorno della manifestazione gloriosa di Cristo Signore e Giudice, quando dirà “Basta!” al tempo della nostra libertà di uomini, e apparirà nella sua pienezza ed esclusività lo splendore del Regno, dove “Dio sarà tutto in tutti”. Siamo così invitati a cogliere i segni della novità del Regno e a fare le nostre scelte. 

 IL GIORNO DEL SIGNORE

5L Quando la Bibbia parla della creazione del mondo da parte di Dio, continuamente sottolinea la regolarità dei ritmi della natura e delle stagioni, per indicare la stabilità del creato, casa serena per l’uomo. Oggi questo ordine cosmico è descritto come scombussolato e interrotto: “In quei giorni il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, e gli astri si metteranno a cadere dal cielo, e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte”. 
6L E’ il segno di un nuovo intervento di Dio per dare una svolta alla creazione, per iniziare quel “nuovo cielo e una nuova terra, dove non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno perché le cose di prima sono passate” (Ap 21,1-4). Anche al momento della morte di Cristo si dice che “la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono” (Mt 27,52-52). 
5L Allora era stato posto il segno e l’inizio della nuova creazione. Il giorno del compimento verrà a rendere esplicita e definitiva quell’opera di restaurazione che Cristo risorto da allora porta avanti nel mondo. E’ la sua seconda venuta, nella gloria, quella che proclamiamo ad ogni messa, dicendo...: 
SAC. “Nell’attesa della sua venuta”………“Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria”. 
6L Cristo quel giorno apparirà glorioso e vincente, giudice e Signore. San Giovanni s’è immaginato quel giorno con vivacità, e così lo descrive nell’Apocalisse:
5L  “Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalca si chiama ‘Fedele’ e ‘Verace’: egli giudica e combatte con giustizia. E’ avvolto in un mantello intriso di sangue (quello della croce) e il suo nome è Verbo di Dio. Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente. Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori” (19,11-16). 
6L La storia vede gli uomini protagonisti; ma per delega. Dio li ha voluti liberi per affidare loro una amministrazione; ma ad tempus, con rendiconto! Il Signore della storia è un altro: “Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine” (Ap 21, 6). Quel giorno sarà giorno di bilanci!

5L “Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo”. La prima cura è per i giusti; per loro sarà giorno di rivincita e di premio. “I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. In quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro” (I lett.). 
6L Ma il giudizio è per tutti: “Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna” (I lett.). Prosegue Giovanni nell’Apocalisse: “Chi sarà trovato vittorioso erediterà questi beni: io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i fattucchieri, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e zolfo. E’ questa la seconda morte” (Ap 21,7-8). Sarà bene aggiungere subito - perché queste non appaiano fantasie di uomini - quel che Gesù oggi afferma con forza: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”.

I SEGNI DA RICONOSCERE

7L Noi che cosa dobbiamo fare? Aprire gli occhi, capire quel che succede della storia, cogliere i segni di novità posti dal Regno di Dio. “Dal fico - ci dice Gesù - imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino”. 
8L Queste cose sono anzitutto i segni di crisi e di disfacimento di questa nostra umanità che si costruisce con orgoglio e incoscienza lontana da Dio. Aprire gli occhi sulle nostre incapacità, sui nostri limiti, sulle nostre insufficienze, per capire che non è qui la nostra pienezza di vita; aprire gli occhi sui nostri delitti, sulle nostre ingiustizie, sulle nostre distruzioni per cogliere la debolezza del nostro agire, le corte prospettive delle nostre vedute, l’inefficacia dei nostri strumenti per fare di noi e del mondo una umanità pienamente vivibile. Se Cristo è venuto come Salvatore è perché qualcosa di interiormente e profondamente rotto nel cuore dell’umanità va aggiustato!

7L I segni da riconoscere sono soprattutto quelli positivi posti da Cristo, come una primavera che preannuncia l’estate. La sua morte e risurrezione hanno vinto la morte, dando inizio alla nuova vita; la sua lotta contro il male, la menzogna, il peccato, contro satana, il principe di questo mondo sconfitto, hanno aperto alla storia prospettive, speranze e un futuro diverso. Sono questi fatti oggettivi che giudicano fin da adesso le opere degli uomini e, come nuovo lievito, fermentano l’umanità a divenire migliore. 
8L Certo, “il regno dei cieli è simile a un granellino di senapa; esso è il più piccolo di tutti i semi, ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero” (Mt 13,31-32). Oggi la novità di Cristo è qualcosa di piccolo, di discreto. Non si impone, per rispettare la libertà degli uomini e far compiere da loro stessi i passi necessari. Ma alla fine sarà quell’albero “dove vengono gli uccelli del cielo e si annidano”, dove fortunato è chi vi trova dimora definitiva!

7L “Il mondo sarà di chi gli saprà dare la più grande speranza”. Di fronte alle catastrofi o alle tragedie umane, quando la ragione tocca l’assurdo, solo la certezza della vittoria finale di Cristo sul male e sulla morte può fondare una seria speranza: unica razionale risposta. Come è capitato di sentire al trapasso del Millennio quando si sono alzate voci di sventura per il mondo! A noi cristiani è dato di divenire seminatori di speranza perché radicati sulla signoria che Dio ha sulla storia, e sulla sua fedeltà ad un amore che salva. Forse ci attendono tempi di forte testimonianza, semplicemente col credere e vivere quella verità sulla storia e il suo destino che l’evangelo di Gesù ci ha consegnato!

8L  “Quanto poi al giorno e all’ora - dice Gesù - nessuno li conosce, se non il Padre”. “Come un lampo da oriente ad occidente, tale sarà il ritorno del Figlio dell’uomo. Vegliate tutti e pregate: non sapete né il giorno né l’ora quando il nostro Signore metterà fine al mondo”. Certo che la venuta di Cristo per noi sarà alla nostra morte; e sappiamo quanto questa sia imprevista. Vegliamo allora e preghiamo per rimanere fedeli al Signore che viene!
TUTTI
Gesù, Signore della storia,

tu vedi da quanti mali è afflitta la nostra umanità,

eppure ci insegni che, in radice, uno solo è il male da combattere.

Tu lo hai già sconfitto morendo per noi sulla croce;

aiutaci a estendere nel tempo la tua vittoria pasquale.

Rendici portatori di eternità là dove viviamo e operiamo:

la luce del tuo amore perenne

inondi attraverso di noi la piccola porzione di storia

che ci hai affidato e la trasfiguri.

Fa’ che compiamo il nostro pellegrinaggio terreno

protesi alla patria celeste,

perché chi ci incontra

comprenda qual è la beata speranza che fin d’ora ci fa esultare.

Il Pane di vita eterna spezzato per noi

ci sostenga nelle prove quotidiane,

perché possiamo essere trovati fedeli e vigilanti

nel tuo giorno glorioso. Amen
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Signore, guardo il ramo tenero del fico che è la mia vita e aspetto. Mentre le ombre della sera si allungano sui miei passi, ripenso alla tua parola. Quanta pace in cuore mentre la mente si lascia andare al pensiero di te. Nel tuo tempo la mia attesa su di te si compie. Nel mio tempo la tua attesa su di me si compie. Il tempo, quale mistero di passato e futuro, di eterno presente. Le onde dell'oggi si infrangono nelle esperienze brucianti della tua Presenza e mi rimandano ai giochi sulla sabbia che puntualmente il mare mi distrugge. Eppure sono felice. Felice del mio niente, della mia sabbia che non resta in piedi, perché ancora una volta la tua Parola scrive. Noi cerchiamo di fermarci nel tempo, scrivendo e parlando, realizzando opere eccelse che resistano alle intemperie nei secoli. E tu invece ti fermi a scrivere sulla sabbia, a realizzare opere di amore che hanno il profumo di una lebbra accarezzata e non fuggita, il suono di voci straziate e senza forma come sottofondo giornaliero, il sapore di una vendetta sfumata e di un abbraccio ridonato... opere che non restano se non nel cuore di Dio e nella memoria di quei viventi, attenti alle tracce di un volo di colomba nel cielo della propria esistenza. Ogni giorno io possa guardare le nubi e consumarmi nella nostalgia del tuo ritorno, tenero amore dell'anima mia.
Tutti
Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, 
che con la tua sapienza hai formato l’uomo, perché domini sulle creature fatte da te, 
e governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto, 
dammi la sapienza, che siede accanto a te e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, 
perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, 
incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 
Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini, 
mancandogli la sapienza, sarebbe stimato un nulla. 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; 
essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 
Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, 
perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. 
Essa infatti tutto conosce e tutto comprende, 
e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria.
Canto



Adorazione Eucaristica








“Io ho progetti di pace e non di sventura; �voi mi invocherete e io vi esaudirò, �e vi farò tornare da tutti i luoghi dove vi ho dispersi”.
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